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Sharon Stone
baby in vista?

Sheryl Crow: «Io, dalla parte di Hillary»
La cantante difende i Clinton. «In futuro m’impegnerò contro l’Aids»

NEW YORK Pappe di mezzanotte e cambi di pan-
nolini sono in vista per SharonStone: la travolgen-
te diva di «Basic Instinct» sarebbe infatti al terzo
mesedigravidanza.Èstatoil«NewYorkPost»arife-
rire la notizia,perora smentitadalla portavoce del-
l’attrice ma confermata da vari amici e anche dagli
atteggiamenti assunti dalla star nell’ultimo anno.
Sharon,chehacompiuto40anniamarzoesièspo-
sata lo scorso 14 febbraio, trascura ormai i ruoli di
seduttrice e preferisce dedicarsi alle attività dome-
stiche.Adesempiopreparaleistessalamerendaper
il marito Philip Bronstein, direttore del «San Fran-
cisco Examiner»: la sua specialità sono i biscotti al
cioccolato.Se la notizia dellagravidanzaverràcon-
fermata, la Stone si aggiungerà a una lunga lista di
mamme-star oltre la trentina, tra cui Jodie Foster,
Madonna, Cindy Lauper e Jerry Hall, moglie di
MickJagger.

MILANO SherylCrownonsi tira
indietro.E,mettendounattimo
da parte il suo lavoro di brava
cantautrice, si butta a parlare di
politica e impegno. Senza na-
scondersi dietro il velo della di-
plomazia, maanzi schierandosi
apertamente. E siccome viene
dagli Stati Uniti la domanda
inevitabile è su Clinton: «Quel-
lo che sta accadendo è incredi-
bile. È tutto un complotto dei
repubblicani per far cadere que-
sto governo: alla gente comune
di questo scandalo non interes-
sa più nulla. Anch’io sono stan-
ca: e, francamente, vorrei che le
mie tasse venissero utilizzate

percosepiùutilidiun’inchiesta
a sfondo sessuale. Penso che
Clinton sia stato uno dei presi-
dentipiùefficienticheabbiamo
avuto: è molto triste pensare
che verrà ricordato soprattutto
per un pompino». Ma come fi-
nirà tutta la faccenda? «Mi con-
forta il fatto che siano nati dei
movimenti per bloccare l’im-
peachment e che anche dal re-
sto del mondo siano giunte te-
stimonianze di solidarietà a
Clinton. Spero che non finisca
tutto per un motivo così stupi-
do: per l’America sarebbe come
tornare indietro di tanti anni»
spiega Sheryl, che è pure amica

di Hillary. «È una donna sensi-
bile e molto in gamba, che oggi
sta subendo un crudele tratta-
mento da parte dei media. Ci
siamo conosciute tre anni fa in
Bosnia, quando abbiamo segui-
to insieme una campagna per
l’eliminazione delle mine anti-
uomo» dice Sheryl, che conti-
nua tuttora questa battaglia.
«Bisogna che le nazioni, inclusi
gli Stati Uniti, si decidano a fir-
mare un trattato che metta al
bando le mine-antiuomo, che
continuano a mietere vittime:
le statistiche sono impressio-
nanti. E io, nel mio piccolo, cer-
co di far conoscere alla gente

questi problemi. Mentre per il
futuro vorrei fare qualcosa con-
trol’Aidseilcancroalseno».

Musicalmenteparlando,She-
ryl Crow ha appena pubblicato
un nuovo album, The Globe
Session, che viene dopo i tre-
dici milioni di copie vendute
coi due lavori precedenti. Di-
sco di ballate melodiche e
rock morbido, cantautorale
ma con brio. Tanto da poter
piacere a una platea stermina-
ta, inclusa quella italiana, che
ha amato moltissimo la sua
vecchia Run Baby Run, furbe-
scamente inserita nella pub-
blicità di un noto aperitivo.

The Globe Session parla princi-
palmente d’amore, con toni
agro-dolci: sorta di bilancio
semiautobiografico di una
bella trentaseienne in carrie-
ra, con qualche inciampo
sentimentale (il flirt con Eric
Clapton?) e più seri rimpianti
come la rinuncia a figli e fa-
miglia. Ci sono bei suoni,
buone canzoni, un singolo
orecchiabilissimo come My
Favorite Mistake e, ciliegina
sulla torta, persino una gem-
ma donata dall’amico e mae-
stro Dylan: un country-rock
chiamato Mississippi. Vale l’a-
scolto. D. Pe.

«Star Wars»
su Internet
notizie
del prequel

L’Opera sotto l’ala di Sinopoli
Sablich sovrintendente, il maestro «consulente». Roma plaude

LOS ANGELES Si intitolerà Star
Wars: episode 1 - The phantom
menace il «prequel» della cele-
bre trilogia spaziale di George
Lucas, nelle sale dal 21 maggio
dell’anno prossimo. La «pro-
gnosi» sul titolo è stata sciolta
con un annuncio in Internet,
nel sito ufficiale di Guerre stel-
lari: www.starwars.com. Per
mesi erano circolate indiscre-
zioni sul titolo del film, girato
anche in Italia, nella Reggia di
Caserta: si era parlato di Hope
for the future, Battle of the force
o, più semplicemente, di Star
War. La «Lucas Film» aggior-
nerà i fans sulle novità esclusi-
vamente in rete, dov’è dispo-
nibile anche il «making of» del
film. La trama dell’«Episodio
uno» è in parte segreta, ma pa-
re che «La minaccia del fanta-
sma» si aprirà con le stesse pa-
role che hanno aperto il primo
«Guerre stellari» del ‘77: «Tan-
to tempo fa in una galassia
lontana, molto lontana...».

ROSSELLA BATTISTI

ROMA Il Teatro dell’Opera di Ro-
ma non resterà orfano nemmeno
perungiorno:SergioEscobarsene
va domani per andare al Piccolo,
ma è pronto il nuovo sovrinten-
dente, Sergio Sablich - attualmen-
te direttore artistico dell’Orche-
stra Sinfonica Nazionale della Rai
-, affiancato dalla presenza presti-
giosadiGiuseppeSinopoli inqua-
lità di consulente artistico e pro-
gettuale dell’ente per due anni, a
titolo gratuito. Poi, se le cose an-
drannobene(leggi: se ilteatrover-
rà risanato), ci sarà anche la possi-
bilità che Sinopoli accetti l’incari-
coancheformalmente.

L’annuncio (e ladefinizionedei
termini della collaborazione) è ar-
rivata ieri pomeriggio dopo una
riunione del Consiglio di Ammi-
nistrazione dell’Opera che ha ap-
provato all’unanimità le nomine.
Avere tutto il maestro e subito, sa-
rebbe stata un’impresa titanica e

francamente
impossibile: Si-
nopoli supera
in desiderio il
barbierediSivi-
glia, tutti lo vo-
gliono (come il
Maggio Musi-
cale di Firenze
che lo ha solo
come direttore onorario), tutti lo
cercano (per esempio, la Staatska-
pelle di Dresda,dellaqualeèdiret-
toreprincipaledal1992echevede

pian piano evaporare la sua pre-
senza), tutti lo aspettano (alla Fi-
larmonica Romana, dove terrà
ben tre concerti o all’immancabi-

le appuntamento del 2000 con
Bayreuth che lo vedrà, primo fra
gli italiani, dirigere la Tetralogia
wagneriana). Ma il mezzo sì otte-

nutodal sindacodiRoma,France-
sco Rutelli, è di quelli che tolgono
l’amaro di bocca (lo «scippo» mi-
lanese di Escobar). Ad ogni buon
conto, il sindacosi è premunito di
cucirsi a doppio filo la collabora-
zione di Sinopoli, chiamandolo a
sé come consigliere musicale per-
sonale e sempre Roma se lo è ag-
giudicato all’interno dell’Audito-
riumcheverrà,doveilmaestrocu-
rerà un Festival Internazionale di
Roma,unarassegnaautonoma.

Sonounpo‘lecondizionichelo
stesso Sinopoli aveva indicato co-
me necessarie per una sua even-
tualecandidaturaallatestadiun’i-
stituzione: un lavoro qualitativo
sull’orchestra, legare l’istituzione
al mondo esternoe tessere unrap-
porto con la città. Sull’orchestra
lavoreràadistanzaravvicinata,at-
traverso la sovrintendenza di Sa-
blich che è suo dichiarato amico e
uomo di fiducia (Sinopoli stesso
ne ha indicato la nomina e a suo
tempoèstato ilpadrinodellaneo-
nata Orchestra della Rai nel 1994,

mentredal ‘97hacominciatoadi-
rigere con loro l’integrale di Ma-
hler dell’opera sinfonica).Nelcar-
tellone dell’ente lirico romano,
peraltro, era già prevista la sua di-
rezione in forma di concerto de
L’Oro del Reno (19 febbraio) e La
Walkiria (11 marzo). Quanto al
risanamento, Rutelli si è allerta-
to rapidamente mandando a
chiamare l’ex amministratore
delegato della Telecom, Tomaso
Tomasi di Vignano a «fare entro
tre mesi, un piano di ristruttu-
razione aziendale che prefiguri
il pareggio».

Nomine all’unanimità, mes-
saggi di congratulazione per la
scelta sia da Forza Italia (Tajani,
Verzaschi), che da Ds (Rosati),
Verdi (Esposito) e Ccd (Cioc-
chetti). Tutti contenti? Sì, meno
uno: Pierluigi Borghini, liberal-
democratico in area Polo, che
ha abbandonato la riunione di
consiglio un’ora prima della
conclusione dichiarandosi con-
trario.

■ LE NUOVE
NOMINE
Positiva
soluzione dopo
la «partenza»
di Escobar
per il Piccolo
di Milano
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Giuseppe Sinopoli, nuovo consulente artistico e progettuale dell’Opera di Roma

Amori cinesi per Sellars
«Peony Pavilion» apre il Festival RomaEuropa
AGGEO SAVIOLI

ROMA L’Opera diPechinogiunse
per la prima volta in Italia, e destò
scalpore, nel pieno degli Anni
Cinquanta, quando Peter Sellars,
oggi (ci dicono) sulla quarantina,
forsenoneraancoranato.Oral’at-
tivissimo regista americano, ospi-
te frequente delle più quotate ras-
segne internazionali, apre il Festi-
val RomaEuropa (Teatro Olimpi-
co, finoal3ottobre)conPeonyPa-
vilion, che trae materia da un te-
sto, pure, della tradizione classi-
ca cinese, l’Opera Kun di Shan-
gai: autore ne fu, alla fine del
Cinquecento, Tang Xianzu; l’e-
laboratore odierno è l’attempa-
to sinologo britannico Cyril
Birch. Cinese è il compositore
Tan Dun (classe 1957), cui si de-
ve la partitura del secondo tem-
po dello spettacolo: il quale nar-
ra nel suo insieme, tra sogno e
realtà, Aldiqua e Aldilà, la storia
d’amore della giovanissima Du
Liniang, figlia di un’eccellente
famiglia, e dello studente pove-
ro Liu Mengmei. Lei, consuma-
to un fugace incontro con Liu
(ma, a quanto sembra, in stato
onirico), e dopo vane ricerche,
mentre le stagioni scorrono dal-
la primavera all’autunno, muo-
re in acerba età.

Negli Inferi, è concesso a Du,
ovvero al suo fantasma, di tor-
nare sulla terra; presso la pro-
pria tomba ella trova, o ritrova,
il ragazzo Liu, che a sua volta ha
scoperto il ritratto della fanciul-
la, da lei fatto dipingere prima
di morire. La potenza della pas-
sione conduce al lieto fine: il
fantasma di Du riprende corpo,
e nemmeno le convenienze so-
ciali saranno più di ostacolo al
matrimonio dei due giovani.

Per la prima ora, o qualcosa
di più, della rappresentazione si

assiste a un ricalco del lavoro
originale (o, meglio, d’una por-
zione di esso). Pochi strumenti
tipici accompagnano i momen-
ti cantati (secondo lo stile di
laggiù) della vicenda, mentre
nella recitazione si alternano il
cinese e l’inglese (i dialoghi, tra-
dotti in un italiano a tratti pre-
cario, compaiono in scritte lu-
minose sulla destra della ribal-
ta). Ma già la presenza di dieci
schermi televisivi variamente
raggruppati e disposti, sui quali
si riflettono i primi piani, fissi o
mobili, dei personaggi e altre
immagini, soprattutto quelle
d’una natura in fiore, ci intro-
duce alla seconda, e più lunga,
parte, del Padiglione delle peonie
(quasi due ore), preceduta da un
intervallo che sarebbe comun-
que da scorciare, dato che cam-
bia di poco o di nulla l’apparato
scenografico, consistente in
una serie di spezzati trasparenti,

costellati di piccoli oggetti, tra i
quali una serie (ancora) di tele-
visori in miniatura.

Qui, distaccandosi in buona
misura dal modello, lo spettaco-
lo assume la forma dichiarata di
un musical, dove Oriente e Oc-
cidente si mescolano (ma il se-
condo termine, in fondo, preva-
le), con un complesso orche-
strale che suona dal vivo (men-
tre scorci registrati implicano
anche un Coro) e, in evidenza,
il soprano Nancy Allen Lundy,
il tenore Lin Qiang Xu. Basti ci-
tare questi due nomi, per sotto-
lineare come nella Compagnia
si frammischino, in lieta armo-
nia, elementi di paesi diversi.
Così, del resto, la coppia prota-
gonista della vicenda si raddop-
pia, si triplica, come in un gioco
di specchi. Ma a noi, fra tanto
cantare e danzare, piacquero di
più le rare azioni mute, e solo
mimate.
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Un momento di «Peony Pavilion» di Peter Sellars


